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«Beata colei che ha creduto 
nell'adempimento di ciò che il 

Signore le ha detto» 
In ascolto 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-45) 

Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di 
Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
"Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un 
saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato 
grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai 
Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà 
il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il 
suo regno non avrà fine". 
Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 
dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e 
sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia 
ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta 
sterile: nulla è impossibile a Dio". Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: 
avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una 
città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena 
Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu 

14). Gesù è la risposta di Dio di fronte alle sfide dell’umanità in ogni tempo. E 
questa risposta, Maria la porta dentro di sé quando va incontro a Elisabetta. Il 
più grande regalo che Maria fa all’anziana parente è quello di portarle Gesù. 
Sicuramente anche l’aiuto concreto è preziosissimo. Ma nulla avrebbe potuto 
riempire la casa di Zaccaria di una gioia tanto grande e di un senso così pieno 
come la presenza di Gesù nel grembo della Vergine, diventata tabernacolo del 
Dio vivo. In quella regione montuosa Gesù, con la sua sola presenza, senza dire 
una parola pronuncia il suo primo “discorso della montagna”: proclama in 
silenzio la beatitudine dei piccoli e degli umili che si affidano alla misericordia 
di Dio. 
 

In preghiera 

Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non abbandoni il 
tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida di coloro 
che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi ti 
preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della tua 
Verità e della tua Santità. Non farci mancare i sacerdoti, mediatori della 
tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni sacerdote è un dono che 
può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera preghiera 
alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi sacerdoti che 
guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

 



fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre 
del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei 
orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo . E beata colei che ha 
creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto". 
 
Cantico di Simeone (Lc 1,68-79) 
Benedetto il Signore Dio d’Israele, * 
   perché ha visitato e redento il suo popolo, 
e ha suscitato per noi una salvezza potente * 
   nella casa di Davide, suo servo, 
 
come aveva promesso * 
   per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 
salvezza dai nostri nemici, * 
   e dalle mani di quanti ci odiano. 
 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri * 
   e si è ricordato della sua santa alleanza, 
del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, * 
   di concederci, liberàti dalle mani dei nemici, 
 
di servirlo senza timore, in santità e giustizia * 
   al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo * 
   perché andrai innanzi al Signore 
      a preparargli le strade, 
 
per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza * 
   nella remissione dei suoi peccati, 
grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, * 
   per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge, 
 
per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre * 

   e nell’ombra della morte 
e dirigere i nostri passi * 
   sulla via della pace. 
 

In meditazione 

Papa Francesco, Messaggio per la XXXVII GMG (2022-2023) 

Maria, dopo l’annunciazione, avrebbe potuto concentrarsi su sé stessa, sulle 
preoccupazioni e i timori dovuti alle sua nuova condizione. Invece no, lei si fida 
totalmente di Dio. Pensa piuttosto a Elisabetta. Si alza ed esce alla luce del sole, 
dove c'è vita e movimento. Malgrado l’annuncio sconvolgente dell’angelo 
abbia provocato un “terremoto” nei suoi piani, la giovane non si lascia 
paralizzare, perché dentro di lei c’è Gesù, potenza di risurrezione. Dentro di sé 
porta già l’Agnello Immolato ma sempre vivo. Si alza e si mette in movimento, 
perché è certa che i piani di Dio siano il miglior progetto possibile per la sua 
vita. Maria diventa tempio di Dio, immagine della Chiesa in cammino, la Chiesa 
che esce e si mette al servizio, la Chiesa portatrice della Buona Novella! 
Sperimentare la presenza di Cristo risorto nella propria vita, incontrarlo “vivo”, 
è la gioia spirituale più grande, un’esplosione di luce che non può lasciare 
“fermo” nessuno. Mette subito in movimento e spinge a portare agli altri 
questa notizia, a testimoniare la gioia di questo incontro. È ciò che anima la 
fretta dei primi discepoli nei giorni successivi alla risurrezione: «Abbandonato 
in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare 
l'annuncio ai suoi discepoli» (Mt 28,8). 
I racconti della risurrezione usano spesso due verbi: svegliare e alzarsi. Con 
essi il Signore ci spinge a uscire verso la luce, a lasciarci condurre da Lui per 
oltrepassare la soglia di tutte le nostre porte chiuse. «È un’immagine 
significativa per la Chiesa. Anche noi, come discepoli del Signore e come 
Comunità cristiana siamo chiamati ad alzarci in fretta per entrare nel 
dinamismo della risurrezione e per lasciarci condurre dal Signore sulle strade 
che Egli vuole indicarci». 
Scrivendo agli Efesini, San Paolo annunciava: «In Cristo Gesù, voi, che un tempo 
eravate lontani, siete divenuti vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la 
nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 
separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne» (2,13-


